
Intervista a...
Eli Hajjar
a cura di Alida Bozzo

1.Puoi cominciare con il raccontarci chi sei, cosa fai e 
dove vivi?
Mi chiamo Eli Hajjar. Vivo a Gerusalemme nella Città 
Vecchia, a due minuti dalla Città Santa e dalla Moschea e 
vicino al Santo Sepolcro. Studio contabilità all’Università 
e sono all’ultimo anno.

2.L’ultimo Natale a Gerusalemme come è stato? E la 
Pasqua appena trascorsa?
La Notte di Natale è stata bella nella Chiesa della 
Natività anche se abbiamo avuto qualche problema 
ad arrivarci sempre a causa dei posti di blocco. La 
Pasqua cattolica e quella ortodossa è stata festeggiata 
nello stesso periodo, a una settimana di distanza l’una 
dall’altra. Quella cattolica è stata festeggiata in 
modo tradizionale offrendo doni alle persone. Hanno 
partecipato anche molti pellegrini. Quella ortodossa è 
stata, invece, terribile perché i soldati israeliani hanno 
impedito il passaggio verso la Chiesa. Durante il 
percorso c’erano tanti posti di blocco. I soldati si sono 
potuti organizzare perché gli Ortodossi per festeggiare 
la Pasqua si radunano tutti insieme intorno alla Luce 
Santa (i greci ortodossi a Gerusalemme si radunano 
tutti al Santo Sepolcro per poter assistere al miracolo 
che avviene nelle mani del Patriarca pur entrando senza 
fuoco nell’edicola esce da li con una candela che si 
accende misteriosamente ndr.). Noi Cattolici, invece, 
ci riuniamo ciascuno nella propria parrocchie e quindi 
diamo meno l’idea di assembramento.

3.Come è la vita a Gerusalemme in questo periodo? E 
cosa signiþca essere un cattolico in Terra 
Santa?
In questo momento nella parte vecchia 
di Gerusalemme, dove vivo, la situazione 
è tranquilla. Convivo con vicini di fede 
musulmana ed ebraica. Riusciamo a 
vivere insieme, ma purtroppo è tutta 
calma apparente. Quando usciamo di 
casa troviamo i soldati che ci chiedono 
sempre documenti e informazioni perché 
i Musulmani e gli Ebrei non ci vedono di 
buon occhio e ci fanno capire che non 
siamo ben accetti. Con noi, poi, sono 
particolarmente ostili anche perché essendo 
noi l’1% della popolazione, sanno che 
non abbiamo possibilità di contrastarli. La 
situazione anche se ̄  sempre stata difþcile, 

devo dire, però che è da quattro anni a questa parte 
che è ulteriormente peggiorata quando cioè è  ripresa 
l’intifada. Anche nelle zone più tranquille, in realtà si 
vivono situazioni di pace solo apparente perché la 
realizzazione della vera pace l’aspettiamo tutti, ma è 
ancora lontana.

4.Vista la difþcile situazione, continuano ad arrivare 
pellegrini?
Lavoro in un’agenzia di viaggi e posso dire che il numero 
dei pellegrini in questo periodo è diminuito del 50% e 
questo è un problema perché molti vivono di turismo. 
Ma l’arrivo dei pellegrini cattolici per noi è ancora più 
importante perché ci sentiamo incoraggiati a continuare 
a professare la nostra fede nonostante le difþcolt¨.

5.Secondo te, nonostante i media ci mostrino quello 
che succede nella tua Terra, noi riusciamo veramente a 
capire e renderci conto della situazione in cui vivete?
I media non mostrano quello che succede realmente! 
Sono stato in Italia due o tre volte e ho notato che la 
vostra tv mostra solo alcune cose che succedono nel mio 
paese, magari quelle più forti o più gravi, ma non vi 
fanno vedere come siamo costretti a convivere con i 
soldati e i loro posti di blocco. 

6.LõOccidente quanto e come ha inÿuito (e continua ad 
inÿuire) nel conÿitto arabo-israeliano?
Diciamo che l’Occidente non aiuta. Sentiamo tante 
parole, ma niente mai cambia! 

7.Quando pensi al tuo futuro cosa vedi?
Per il momento penso solo a studiare. A giugno mi 
laureerò, ma come ho già detto lavoro anche. Spero di 
poter fare qualche masters.
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La “Passione” in piazza
Era un progetto in cantiere da tempo e finalmente ha trovato la sua realizzazione. La sera del 10 aprile, Venerdì Santo, 

la Compagnia Teatrale “Donnicinscena” in collaborazione con la Parrocchia di S. Michele Arcangelo, hanno messo in 

scena la Sacra Rappresentazione della “Passione di Cristo: Processo a Gesù”. La Sacra Rappresentazione ha avuto 

luogo nella piazza di Donnici Inferiore dove sono state allestite << l’Ultima Cena>> e <<I tre Processi a Gesù>> e, 

più all’interno del paese, <<l’Orto degli ulivi>> e <<La Crocefissione>>. La predisposizione logistica dei diversi quadri 

scenici è stata appositamente studiata dal regista per rendere visibile a tutti lo spettacolo, come in un teatro all’aperto. 

L’attrezzatura scenografica, la fonica e le luci sono state fornite dal Comune di Cosenza mentre i particolari delle scene 

e i vestiti sono stati pazientemente curati e realizzati da manodopera locale. E’ da sottolineare l’impegno e l’attenzione 

che hanno dimostrato indistintamente tutti i partecipanti (attori, figuranti, regista, scenografo, costumisti e altri col-

laboratori) che per diverse settimane, nelle serate dal clima non certo primaverile, hanno lasciato le loro occupazioni e 

le loro famiglie per provare e riprovare pazientemente. Il successo che ha riscosso il nostro lavoro è stato ampiamente 

testimoniato dalle manifestazioni d’affetto e di gratitudine che tutti ci hanno dimostrato. Mi sento di poter dire che 

a contribuire molto alla riuscita  dello spettacolo sono stati i profondi sentimenti religiosi che hanno animato attori e 

pubblico contemporaneamente e l’immedesimazione di ogni singolo personaggio nel proprio ruolo. Nella speranza che 

questo sia un progetto da portare avanti di anno in anno,   migliorandolo ancora, esprimiamo la nostra più profonda 

soddisfazione per un lavoro che ci ha consentito di vivere più intensamente, insieme a tutta la comunità, il Mistero Pas-

quale.                                                                                                                                        

Emanuele Bozzo




